
Un’aliquota unica del 20% su conti
correnti, azioni, obbligazioni e titoli di
Stato: come promesso nel programma
dell’Unione e nonostante le roventi
polemiche lanciate dal centrodestra,
sarà attuata l’armonizzazione del pre-
lievo fiscale sulle rendite finanziarie.
Un provvedimento - confermato ve-
dal viceministro dell’Economia Vin-
cenzo Visco che ieri ha accusato Tre-
monti: «Ci hanno lasciato un disastro,
inun Paese normal esarebbero stati in-
geuiti col forcone» - che verrà inserito
giànella leggefinanziariaecheprodur-
rà un maggior gettito compreso tra 1,5
e 4 miliardi con una redistribuzione a
favoredei depositi sui conti bancari e a
danno di obbligazioni e plusvalenze
azionarie.
Le reazioni Molto positive le risposte
del mondo sindacale: «Quella di au-
mentare i prelievi sulle rendite finan-
ziarieeraunanostra richiesta -hacom-
mentato il leader della Cgil, Gugliel-
mo Epifani - quindinon possiamoche
essere d’accordo». Sugli stessi toni an-
cheCisl e Uil, che rispettivamente par-
lano di «scelta positiva che inutilmen-
teavevamopropostoalgovernoprece-

dente» e di «soluzione razionale ed
equa».
Gli obiettivi L’introduzione di una ali-
quota unica al 20%, a sostituire le due
esistenti del 27% e del 12,5%, mira in-
fatti a ridurre la distanza fra il prelievo
sui redditi finanziari e quello sui reddi-
tidi lavoro (tassati con lealiquote Irpef
dal 23 al 43%). Una soluzione che rea-
lizzaunaredistribuzionesocialedel ca-
rico fiscale, visto che il 10% delle fami-
glie più ricche possiede da solo il 40%
dello stock di attività finanziarie con-
tro l’1,2% posseduto dal 10% delle fa-
miglie più povere.
Il gettito Per quanto riguarda il bilan-
cio statale, invece, le maggiori entrate
dipenderannodalle scelte che il gover-

no farà per tener fede agli impegni as-
sunti in campagna elettorale di non
gravare i piccoli risparmiatori. Attual-
mente dalle rendite finanziarie arriva-
no circa 8,5 miliardi di entrate fiscali
graziealleduealiquote:quelladel27%
per i depositi di conto corrente e per le
obbligazioni con scadenza inferiore ai
18 mesi e quella del 12,5% per titoli di
Stato, obbligazioni con scadenza supe-
rire a 18 mesi, plusvalenze azionarie
(tranne le partecipazioni qualificate
che sono tassate per il 40% del valore
attraverso l’Irpef), fondi d’investimen-
to e dividendi.
Si trattadunquedicapiresesarannoin-
clusiomenoititolidiStatogià incirco-
lazione, se sarà introdotta una franchi-
gia o una esclusione legata al reddito.
Oppure se la compensazione sarà tro-
vata all’interno di altre misure come
bonuso incentivialle fascedeboli resti-
tuendo il maggior gettito nel settore
delle politiche sociali. Nel caso di
un’uniformazione secca dell’aliquota
al 20% si potrevve avere un maggior
gettitodi4miliardi,chepotrebbescen-
derefinoa1,5miliardia secondadico-
me saranno modulati gli sgravi.
Che cosa cambia Atrarremaggiorbe-
neficio dalla riforma saranno i titolari

diconticorrenti, chevedrannoscende-
re l’aliquota dal 27% al 20%, per un ri-
sparmio complessivo di circa 600 mi-
lioni di euro. Lieve, però, il beneficio
per ogni correntista: se, ad esempio, la
banca concede un interesse dello
0,5%, il rendimento netto salirà allo
0,4% dallo 0,365%, con un risparmio
di circa 4 euro all’anno per un deposi-
to da 10mila euro. Salirà, invece, l’ali-
quota sui titoli del debito pubblico,
che sono in mani private solo per il
16%. A detenerli sono soprattutto sog-
getti esteri (55%), banche e imprese
(20%), suiquali l’aumento al20%non
avrebbe alcun effetto (il restante 9% è
nelle mani dei fondi comuni). Il fisco
sarà più pesante per chi investe in Bor-
sa, visto che per ogni 100 euro di divi-
dendi o capital gain ne resteranno in
tasca 80 invece degli attuali 87,5.
Il panorama europeo Il governo in
questo modo avvicinerà il prelievo fi-
scale sulle rendite finanziarie a quello
imposto dagli altri paesi europei, dove
generalmente risulta non inferiore al
15-20% con punte del 27% in Francia,
del 31,65% in Germania, al di sopra di
una soglia minima esente, dal 20 al
40%nelRegnoUnitoedel28%inFin-
landia.

IL PUNTO L’economia cresce, ma non dob-

biamo accontentarci nè entusiasmarci trop-

po, dice il governatore di Bankitalia Mario

Draghi. «L’entità della manovra resta di 30 mi-

liardi. Ci vogliono tut-

ti e l’Europa ce li chie-

de tutti», ribadisce in

aggiunta il ministro al

l’Economia Tommaso Pa-
doa-Schioppa. La due giorni di
Helsinki all’Ecofin informale si
chiude così, con la prima confe-
renza stampa congiunta di Dra-
ghiePadoa-Schioppae conunso-
stanziale appoggio alle scelte eco-
nomiche italiane da parte dell’Eu-
rogruppo e del commissario euro-
peoagliAffarieconomici, Joaquin
Almunia.
Draghi, dunque, sceglie una pla-
tea internazionaleper annunciare
la bella notizia: quest’anno la no-
stra economia crescerà a ritmi più
sostenuti rispetto alle previsioni.
Se via Nazionale aveva stimato in
primaveral’1,2%delPil, lapercen-
tuale salirà dello 0,5% circa rag-
giungendo l’1,7%, in linea con
quanto previsto dall’Ocse e dalla
stessa Commissione europea.
Iproblemirestanocomunquetut-
ti: «Non si è mai visto un paese
con un debito al 106% crescere in
modo sostenibile», riprende Dra-
ghi. «Per una crescita sostenibile
ed elevata è necessario non dover
tassarei cittadiniperpagare ildebi-
to pubblico».
E davanti alla stessa platea il mini-
stro all’Economia lancia messaggi
chiari sia a Bruxelles, sia alla mag-
gioranza di governo. L’entità at-
tuale della Finanziaria, per Pa-
doa-Schioppa, è quella necessaria
«per portare il disavanzo all’obiet-
tivo su cui siamo impegnati»,
scendere sotto il 3% entro la fine
del 2007 e operare una correzione
strutturale dell’1,6% in due anni,
e«peravere le risorseper lo svilup-
po e l’equità». Trenta miliardi,
«equamente ripartiti tra risana-
mento e sviluppo», è la cifra che
indica anche il presidente Prodi
dalla Fiera del Levante di Bari.
In Europa «non si sottovaluta lo
sforzoche l’Italiasta facendo»,sot-
tolinea Padoa-Schioppa, spiegan-
do che anche un falco come il mi-
nistro delle Finanze olandese Ger-
ritZalmhariconosciutocheilpro-
gramma per il 2007 ha «un livello
di ambizione molto alto». Una ri-
sposta indirettaall’esortazionedel
commissario per gli Affari econo-
mici Joaquin Almunia, per il qua-
ledavanti adunacorrezionestrut-
turaleper il2006inferiorealprevi-
sto l’Italia deve fare «necessaria-
mente sforzi più ambiziosi» per il
2007.Tensioniseguitealladecisio-

nedelgoverno-criticatadaAlmu-
nia -diabbassare l’entitàdellama-
novra di ben 5 miliardi.
Le spiegazioni di Padoa-Schioppa
sembrano aver convinto l’Euro-
pa,chehasospeso il suogiudizioe
rimandatol’Ialiaadottobre,quan-
do al prossimo Ecofin il ministro
dovrà portare a Bruxelles il testo
definitivo della Finanziaria, quel-
lo che sarà presentato in Parla-
mento entro il 30 settembre.
Rassicurazione alla Ue e, ancora
una volta, botta e risposta con
quella parte della maggioranza
che vorrebbe una riduzione della
Finanziaria: «Il governo - dice Pa-
doa-Schioppa - sarà mobilitato a
fare una Finanziaria coerente con
gli impegni presi in Europa e a di-

mostrareche lacorrezioneda35a
30 miliardi è appropriata perchè
tiene conto solo di fattori struttu-
rali». I 5 miliardi delle maggiori
entrate fiscali registrate quest’an-
no sono strutturali.
Padoa-Schioppa non nasconde
che «l’aggiustamento è difficile e
richiede uno sforzo notevole».

Ma - spiega il ministro - sul fronte
della correzione del disavanzo
«nel 2006 avremo probabilmente
dei risultati migliori» rispetto a
quelli previsti in luglio, grazie alle
misurecorrettivevaratedalgover-
no e ai buoni risultati sul fronte
della crescita. Quindi nel 2007 «ci
saràuna partedi correzionerelati-
vamente minore».
Anche se al momento il ministro
non fa cifre. Come non le fa il go-
vernatore Draghi che non vuole
cedere a commenti di tipo politi-
co sulla manovra, rimandando
ognigiudizioaquandosiconosce-
ranno nel dettaglio le misure. Da
parte di Padoa-Schioppa nemme-
nounaparola:«Parlarneoraèpre-
maturo».

L’economia va, ma niente illusioni
Draghi: non dobbiamo
accontentarci. Padoa
Schioppa: rispetteremo
gli impegni con l’Europa

ANCI

I sindaci: niente sconti sulla Finanziaria
Proposta di abolire il «tetto» al mandato
■ I piccoli comuni chiedono
azioni concrete per il proprio ri-
lancio e lo fanno da Rocca di
Mezzo, dove sindaci, assessori,
consiglieri e personalità politi-
che a livello nazionale si sono
incontrati per due giorni in oc-

casione della sesta conferenza
nazionale dei piccoli comuni
che aderiscono all'Anci. La Fi-
nanziaria e il limite del terzo
mandato per i sindaci sono sta-
ti i due argomenti più gettonati
dai numerosi interventi.

Per laFinanziaria, l'Ancihachie-
sto il ripristino del Fondo ordi-
nario per gli investimenti, la
conferma dell'esclusione dal
pattodi stabilità per ipiccoli co-
muni e per le unioni dei comu-
nie l'eliminazionedeivincoli ri-
guardanti il personale. Il presi-
dente dell'Anci, Leonardo Do-
menici, è stato chiaro su questo
tema ed ha promesso, in ambi-
to di Finanziaria, di non fare
sconti al governo. «Dobbiamo

conoscere i dati, i numeri - ha
dettoDomenici -poichèse l'im-
pegnorichiestosarà insostenibi-
le non potremo dire che c'è l'ac-
cordo, non faremo sconti».
Sul superamento del limite al
mandato dei sindaci, a Rocca di
Mezzo è stato messo a punto
un documento e Domenici ha
chiarito che la battaglia va por-
tata avanti «per tutti i comuni,
grandi e piccoli, è una questio-
nediprincipiocheriguardatan-

to il diritto di chi si candida
quanto quello di chi vota». Da
sempreafavoredel superamen-
to del limite di mandato per i
primi cittadini, anche il presi-
dente della Commissione Am-
bientedellaCamera,ErmeteRe-
alacci secondo il quale, tutta-
via,èrealisticopensareadunsu-
peramento del vincolo di man-
dato solo per i piccoli comuni,
quelli cioè con popolazione fi-
no ai cinquemila abitanti enon

per i grandi comuni. Altri temi
hanno movimentato la due
giorniabruzzese:dall'attribuzio-
ne ai comuni della gestione del
catasto, «che significa - ha detto
Domenici - una maggiore e più
efficace lotta all'evasione che
può preludere ad arrivare ad
unaricomposizionedei tanti tri-
buti che gravano sulla casa», al
confronto in materia istituzio-
nale e sulla riforma del Titolo V
della Costituzione,

Bot, azioni, conti correnti: cosa cambia con l’aliquota unica
L’armonizzazione della tassazione delle rendite al 20% può portare in cassa tra 1,5 e 4 miliardi di euro
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Per il ministro
«l’aggiustamento dei
conti è difficile
e richiede uno
sforzo notevole»

Visco contro Tremonti: ci
hanno lasciato un disastro
in un Paese normale
sarebbero stati inseguiti
col forcone

La crescita del Pil
sarà dell1,7% a
fine anno. Ridurre
il debito per non
aumentare le tasse

Epifani: basta spot
aspettiamo i fatti
Damiano: giusta la richiesta sindacale
di dare il 40% del «cuneo» ai lavoratori

Il ministro dell'Economia Tommaso Padoa Schioppa e il governatore della Banca d'Italia Mario Draghi Foto di Danili Schiavella/Ansa

■ di Laura Matteucci / Milano
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■ di Luigina Venturelli / Milano

Era sereno ieri a Pisa. Come più
sereno è il clima che si respira
tra Governo e sindacato. E’ lo
stesso Guglielmo Epifani che
parla di “modalità più istituzio-
nali” di dialogo che sembrano
aprirsi tra sindacato e Governo,
eannunciache laprossimasetti-
mana“sonostatimessi incalen-
dario degli incontri formali”. Ie-
ri insieme al segretario naziona-
le della Cgil a Pisa c’era il Mini-
strodel lavoro Cesare Damiano.
L’occasione era di quelle che fa-
voriscono le convergenze che
nascono dalla storia comune e
dalle radici identiche. Entrambi
hannopartecipato alla Festa na-
zionale dell’ Unità dedicata al
Lavoro in corso a Ospedaletto
diPisa,L’occasionenelpomerig-
gio è stata la ricorrenza dei 110
annidella Camera delLavoro di
Pisa, una delle prime in Italia, e
la presentazione del libro “La
Cameradel lavorodiPisa: Storia
di un caso”, curato da Gigliola
Dinucci, e alla presenza del se-
gretarioprovinciale Ds IvanFer-
rucciedel segretarioprovinciale
della Cgil Paolo Graziani. In se-
ratahannopartecipato insieme,
Damiano ed Epifani, al dibatti-
to su “Autunno 2006: un solo
tempo per il risanamento e la
crescita”.Mail temachehaaleg-
giato sugli incontri era quello
della Finanziaria e delle pensio-
ni. Epifani, rispondendo ai gior-
nalisti ha detto che occorre che
questo Governo stia attento ai
messaggi che si trasmettono al-
l’opinione pubblica: fino ad og-
gi si è parlato di tagli e pensio-
ni”. Il segretario delle Cgil vede

una situazione più rosea? “No,
vedo una situazione uguale a
prima”, ma il percorso si avvia
sui giusti binari, per Epifani, il
qualehaaggiuntodinoncondi-
videre le posizionoi dei «tecno-
crati della Bce». “Il confronto
con il sindacato – ha detto il mi-
nistro Damiano– ci deve essere
sempre. La legge finanziaria è
impegnativa. Abbiamo rifiutato
lapolitica dei due tempi, ma ab-
biamo condizionato l’obiettivo
a criteri di sviluppo e equità. La
concertazioneconsentiràdiarri-
varci. Il paragone con il Gover-
no Berlusconi non esiste. Noi
vogliamoarrivare ad una sintesi
di equilibrio. Non accettiamo
una logica di tagli”. Un riferi-
mento anche al cuneo fiscale.
“Larichiestadel sindacatodivo-
lere almeno il 40% è giusta”. I
due esponenti hanno incontra-
to anche i lavoratori della Lea-
derPumpsdiBientina (checon-
ta 150 dipendenti circa di cui
un terzo rischia la mobilità) e
hanno assicurato il loro interes-
samento alla vertenza. Non è
l’unica nemmeno in questo ter-
ritorio.QuestapartedellaTosca-
naèterradi lavorooltrechediri-
cerca. Nel corso dell’ incontro si
sonoripercorse le lotte sindacali
che hanno attraversato il secolo
scorso: tra i metalmeccanici del-
laPiaggio, tra lavoratoridellazo-
na del cuoio nel Valdarno infe-
riore, tra i chimici pisani. La lo-
caleCameradelLavoro,unadel-
le prime in Italia, è nata il 19 lu-
glio 1896 e fu chiusa subito do-
po per lo stato d’assedio dopo
gli scioperi contro il carovita.
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